
rebbc dire che Marsilio ha torto di riporre Ia sovranit!i nel popolo, 
mentre andrebbe riposta nello srato. L'idea di opporre la sovranità dello 
srato a quella dci popolo è stiita una scappatoia dei siuristi tedeschi, 
verso I R  mct3 dcll'ottocento, per sfuggire alle prese della democrazia,. 
senza ricnrtcrc nella screditala ciottrinri dell'assolutist~~o d i  dirirto divino. 
Mri uno scappatoin non è una soluzione: che la sovranith nppar?ensa ailo. 
stato è un daro di  fatto; ciò che si tr:ittii di  spiegare è la fonte da cui. 
scaturisce per I'appu~ito la savranith dello stato. 

G. nx R. 

E. Nonrr.~. - J~zc«b Bdhnlc e il suo diialismo esseniiale. - Soc. Ed. 
Dante Ali~hieri,  19zS (pp. 342). 

La tesi cetitrale di  questo lihro ilii sembra gittstissima: il diialismo. 
che jl  13iilitne concepisce tra le due forze opposte del male e del bene è 
essenziiile c irriducibile. Conte si esprime efficacemente lo stesso Pl~ilo- 
sopltzrs Te t l to~ ic f t s  nell'introd~izione ai ?i-@ yl-incipii dcll 'esse~z~a dii~inrl:. 

in o&li entith c'è un'uliità imperfetta, u n  disaccordo con sè stessa: il 
che non 6 da riconoscersi solo nelle creature viventi, bensi anche iiegli 
astri, negli elementi, nella terra, nelle pietre, ttei metalli, nelle foglie, 
nell'crbri, nel legno. 11 veIeiio e il male son dappertutto. E l i i  mente scopre 
che aliche così dev'esscre; altrimenti noti v i  sarebbe n& vita, 116 movj- 
mento, nè colori, nè virtù, nè spesso n& rado, iiè possibilith d i  sensazione,. 
ma tutto sarehhe uii nulla 1). Con una precisa conoscenza di tutti gli scritti 
bohrniani, l'A. rintraccia ed espone le manifestazioiii piii salienti di que-. 
sto du~l i smo,  per coticluilere che csso non può essere iiiteso (t come coc- 
sistenza di clemeiiti opposti irriducibilrnerite impenetrabili, n& comc con- 
trapposizione pnrnlizzai~te di forze egunli e coiltrririe, n& come opposizione- 
di mondo e soprarnondo, ma come u i ~  perenne lotrnre e con varie nlter- 
native prevalere dell'uno e dell'altro, di due principii avversi ambedue,, 
reali, ma di variabile potenza e iritensith, senza di  che si avrebbe In stasi,. 
a rutto si fermerebbe » (p, 110). E nel suo significato storico questo drta-. 
lisino 6 ricoiidotto a una. consapevole antitesi del Bohme verso il mo- 
nisiiio della mistica precedente, in  p:irticolarc di quella medievale, che, 
facendo dei mele un noil-essere, annullava ogni ragione di essenziale, 
contrasto nella radice ultima delle cose e tendeva s un ideale quietistico,. 
di bonth e di santith. E evidente invece, nella rappresentazione bohmiana 
del male come un'entitb positiva, l'inff usso deila potente pcrsonificazione- 
del Demonio fatta da Lutero: donde il significato più profoildo del mi-. 
sticismo del 13. si spiega come una riconyuista di un sentimento spiri- 
tualistico della vita attraverso il realismo dell'esperienza luterana. 

Si sarehbc perb desiderato dnll'A. che, invece di limitarsi a una con- 
statazione pu1itur;le e i n  certo modo statica delle viirie maiiifestazioni di ,  
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N. TOSIMASEO, Vc~zti ore con Alessandro &i'~ztoni 3 1  1 

questo dualismo, ce ne avesse dato (come il B6hnie stesso ci ha dato) la 
rappresentazione dinaniica, ricostruendo tutta la tcogonis e la cosmogonia 
b6hmiana e mostrandoci le figunizioni C ì significati che Ie varie incnr- 
nazioni del tnalc assumono nei singoli momenri dcl processo. Importante 
sarebbe stato, p. es., studiare il grande prologo metncosmico che il R. pre- 
mette al drnmiilri unlano del peccnto originale, dove spiega che la colpa 
di Lucifcro lia viziato tutta la naturci e clie l'opera stcssa della creazione 
d i  cui parla la Bibbia rappresenta a sua volta una specie di opus ~esiazì- 
rniioni.~, analogo a quello che I'ii~ci~rtiazione del Figlio d i  Dio rappreseil- 
terh di fronte al peccato dell'uomo. 

L'A. aveva tutta 1s preparazione necessaria per darci questa visione 
sintetica e ii~tesrrile della filosofia del Rohme: avrebbe fatto cosi, sopra 
una sc:ila più vasta, quel clie hii fatto il l3outrous nel suo saggio, breve 
ma coiiipiuto. ir~vece lo scritto della Nobile presuppone già la conoscenzt.i 
,del sistenia o la fa desiderare. E, data questa sua parzialità, i capitoli da  
IV a VI[ (sull'attiviti pratica e teoretica, sulla politica, la magia, la Iin- 
guii e la poesia) che troverebbero posto in  uria monografia conipirita, 
non riescono ;I legarsi coi jireccdenti, e stafino corile parti staccate ac- 
canto od sitre Farti, seiirn clir uno spirito orsanic<; circoli in rutrc 
egualiiiente. 

G. n ~ '  R. 

Nrccor,ò Tos~h.~~seo.  - Venti ore con AIessandl-o Af~rtyoni, scritto ine- 
diro, presentato da Ciulio Bonola Lorclla - (nel Convegno di i l l i-  
Iario, a. IX, 1928, n. r I - I  2). 

Alciinc iiotizie, non prive d'iriiportanza (che confermano o porticoIa- 
ieggiuno e in qualche cosa accrescono quel clie giii si sapeva dei con- 
cetti del M:inzorli in letteratura e i n  morale), ci sono fornite da queste 
pagine, nelle quali il  Tomtnaseo mise in iscritto quel che udi dire ai 
Manzoni in una visita fattssli nell'ottobre del f8j5, e alcutii ricordi di 
liitri incontri con lui di anrii addietro. Ala la lettura d i  qiieste pagine è 
faticosa e penosa per la mnlignith da maniaco otide il Tommaseo era 
affeito e clie s'introduce quasi iti ogni periodo. Cosa moralmktite spia- 
cevole e clie non conferisce rill'intelljgenza, perchè non è a quel modo 
che si giudicano gli uomini: a quel rnotio, si può dir male perfino di 
Cristo. Artistic:imente poi, una prosa come questa del Tommasco è un 
casd.spiccato di feratologia, adattissimo a far risaltare la differenza tra 
l'espressione che ubbidisce alla logica o coerei-iza estetica e quella che è 
intorbidatli da motivi pratici, e a dare una inagnifica riprova alla teoria 
dell'origine morale deil'erroro teoretico (critico o estetico che sia)(r). 

( I )  (I . . . Altri ancora vorri, per ccrti suoi inretiti pratici, accentuare un 
particolare, colorarc i111 episodio, pronunciare un* certa ~-?aroIa; mu la logica 
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